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8B test eie!toraBe 
Quel passo in più 
che il PCI dal '75 
non riesce a fare 

DI nuovo il risultato elettorale 
non è stato di ordinarla ammini
strazione. È ormai un dato co
stante questo lancio di segnali po
litici da parie del paese reale ad 
ogni occasione di voto, sia pure 
limitato e disarticolato, come era 
quella del 20 novembre. Questa 
volta l segnali sembrano In preva
lenza rivolti verso 11 Partito co
munista e noi dobbiamo dlsporcl 
con sensibilità all'ascolto. 

Senza drammatizzare e soprav
valutare un fenomeno che ha 
molte ragioni locali e parziali, c'è 
però da cogliere un Inizio di ten
denza, o una tendenza già In atto, 
che ha aspetti inquietanti e peri
colosi. E stato detto — in un fon
do del 'Corriere della sera» — che 
questo test elettorale nasconde 
una grossa Insidia: rischia di sal
tare tutta una strategia delle 
giunte di sinistra. Forse c'è un'e
sagerazione, però In qualche mi
sura Il problema si pone. 

Bisogna distinguere. Ci sono 
giunte di sinistra, ormai storiche, 
consolidate e sperimentate, che 
hanno anch'esse il loro carico di 
difficoltà, nel governo e nel con
senso, ma In modo diverso dalle 
giunte di sinistra nuove, spesso 

deboli e precarie, seguite alla 
svolta del 15. Su queste, dopo un 
primo periodo di grande slancio e 
di entusiasmo collettivo, si sono 
concentrate sia un'esplosione di 
contraddizioni oggettive sia il 
fuoco di un attacco politico vero e 
proprio. 

L'ingovernabilità della grande 
città e lo specchio della Ingover
nabilità di un paese a società 
complessa, quando gli strumenti 
del potere sono quelli tradizionali, 
Incapaci di mordere sulla nuova 
realtà, Impossibilitati a collegarsi 
con le forze vere In movimento, 
Impropri nel rappresentare, inef
ficaci nel decidere. Nella città 
precipitano oggi i problemi del 
governo sociale e mettono caoti
camente In tensione Individui e 
masse, ceti e servizi, bisogni e ri
sposte. Queste tensioni, che sono 
della società tutta intera e che do
vrebbero avere come interlocuto
re naturale il livello nazionale 
della rappresentanza e del gover
no, si scaricano poi proprio per la 
loro acutezza e urgenza sul livello 
istituzionale più vicino, ti potere 
immediatamente visibile dell' 
amministrazione locale. A queste 
viene dal basso prima delegata e 

poi rimproverata una funzione 
generale di supplenza governati
va. Questa è una parte del proble
ma. 

C'è l'altra parte. Nella seconda 
metà degli anni settanta e In que
sti primi anni ottanta venne com
missariata, anche qui dal basso, 
alle sinistre e In prima persona ai 
comunisti questa prova di gover
no. Fu uno scarto Improvviso, 
sulla spinta di un mutamento 
profondo della coscienza colletti
va, che si esprimeva In molteplici 
modi. Non eravamo preparati. A-
vevamo un partito, una rete di 
militanti e di dirìgenti, da trenf 
anni arroccati su uni trincea di 
opposizione dura. Abbiamo dovu
to approntare, con l'urgenza delle 
grandi occasioni, uomini, idee, 
programmi. 

Oggi possiamo dire che si fece
ro miracoli. DI lì partirono non 
cento o mille giorni ma anni di 
sperimentazione viva, sul terreno 
di problemi per la gran parte di 
noi nuovi. Afa dovemmo sguarni
re in punti chiave l'organizzazio
ne e sul tempo lungo questo si è 
fatto sentire. CI fu al tempo stesso 
una riconversione culturale di 
tutto un quadro politico. E questo 
In mezzo a un guado che ci porta
va dalla difficile esperienza della 
solidarietà nazionale alla scelta 
secca dell'alternativa, con pause 
di autorlflesslone, alcuni momen
ti di Incertezza e anche qualche 
confusione. 

Giorgio Galli, anticipando su 
«Panorama» del 21 novembre 11 ri
sultato elettorale, si chiedeva per~ 
che sulle giunte II PCI perde ter
reno. La sua risposta è precisa: ot
to anni fa il PCI gestiva una ege
monia, ha perso quella egemonìa 
e per questo perde le amministra
zioni. Su questo slamo disposti a 
confrontarci, con gli osservatori 
del fatti politici, con le altre forze 

politiche, tra di noi e soprattutto 
con la gente. 

C'è un dato da rilevare. Dove 
non calano i votanti il PCI tiene e 
avanza. Dove aumenta l'astensio
nismo viene punito lì PCI. A Na
poli la cosa è Impressionante: ri
spetto al 26 giugno, 35.000 votanti 
In meno, 40.000 voti In meno al 
PCI. DI fatto 11 travaso sarà poi 
stato più complicato, ma qui 11 se
gnale c'è. Se si colloca poi la per
dita soprattutto nel quartieri 
•rossi; Il segnale si fa più preciso. 
C'è una fascia di elettorato in at
tesa, che si chiama fuori, e così 
dichiara di essere Insoddisfatto 
della risposta che come ammini
stratori abbiamo dato sia al pro
blemi urgenti che al problemi Im
portanti. C'è una base sociale tra
dizionale, che non cambia caval
lo, non muta preferenza elettora
le, non passa da noi ad altri, ma 
vuoleda noi un'iniziativa chiara e 
credibile, forte e vincente. E ci so
no 1 luoghi critici, sia quelli delle 
esistenze precarie e alternative 
nascoste nelle pieghe della socie
tà, sia quelli delle nuove funzioni 
che emergono alla sua superficie 
e che chiedono riconoscimenti di 
status e di potere: questi luoghi, 
con linguaggi diversi, aspettano 
da noi la stessa cosa, una politica 
di movimento che incida sugli e-
Qulllbrl generali e una mossa di 
rinnovamento che intervenga su
gli strumenti di organizzazione. 

È qui che segnamo 11 passo dal 
15-76 ad oggi, dopo 11 grande bal
zo del consenso di massa, dopo il 
mutamento di immagine e la tra
sformazione di ruolo del partito 
nella società e nel sistema politi
co. L'adattamento della forma o, -
ganlzzatlva e la continuità dell'I
niziativa politica non sono stati 
all'altezza del compiti nuovi che 
società e istituzioni ci Imponeva
no. Vanno fuori strada i compa

gni socialisti col loro ritornello 
sulla mancanza di una nostra 
cultura di governo. Questa è rapi
damente cresciuta a livello locale 
in questi ultimi anni. Non altret
tanto rapidamente è cresciuta la 
capacità del partito di rappresen
tare e Interpretare t grandi biso
gni diffusi di una società diversa, 
per portarli a una almeno parzia
le soddisfazione attraverso l livel
li htttuzlonall più vicini. 

Ha ragione Bassollno quando 
trova una delle ragioni della 
sconfitta di Napoli nell'essersl 11 
partito identificato troppo — lo 
dirci troppo immediatamente — 
con il governo della città. Special
mente di fronte a coalizioni debo
li, di cui noi siamo una parte spes
so dall'Interno contestata e attac
cata — e questa è stata la condi
zione di quasi tutte le muove» 
giunte di sinistra — occorre rilan
ciare l'idea e la funzione di un 
partito-stimolo, di un partito-
pungolo, un partito interprete, 
non mediatore tra forze politiche, 
ma canale di comunicazione tra 
città reale e governo urbano, sen
sibile nell'ascolto, razionale nella 
proposta. È essenziale l'autono
mia nell'organizzazione delle lot
te, e lo spostamento e il muta
mento di queste sul terreno della 
città, per mantenere e accrescere 
il consenso Intorno a un'idea di 
trasformazione con gli strumenti 
deigoverno anche locale; 

Epresto, e i dati di questo turno 
elettorale non sono sufficienti, 
per parlare di una caduta di ege
monia. Ma è certo che c'è una tra
sformazione in atto della pratica 
politica dell'egemonia. Si fa più 
complicato l'Intreccio tra direzio
ne, partecipazione, rappresentan
za, influenza, e ci vuole una mag
giore forza e più diverse capacità 
per dominare questo intreccio. 

Mario Tronti 

INCHIESTA Sistema scolastico e lavoro, ipotesi a confronto - 1 
La «Methodos», 
una società di 
consulenza 
aziendale di 
Milano, non 
crede ai titoli di 
studio: pensa 
che il futuro 
appartenga 
all'«intelligenza 
marginale», cioè 
alla capacità 
individuale di 
mutare 
rapidamente 
metodi e luoghi 
di lavoro 

«La scuola del 
MILANO — Ragioniere? 
Liceale? Perito tecnico? Ma 
no, per le aziende del 1990 e 
dintorni non avrà più im
portanza un titolo di stu
dio. Quasi controvoglia — 
dicono «esperti» del settore 
—11 responsabile della sele
zione del personale guarde
rà distrattamente il curri
culum di studi seguito e 
passerà ad altre domande: 
che cosa sai fare veramen
te? Che cosa hai fatto slno-
ra? Che gusti hai? 

E la scuola? La scuola 
servirà, certo, ma più per 
costruire una base solida e 
grezza, garantire il neces
sario allenamento psico-fi
sico e qualche conoscenza 
di base. Il resto, il «profilo 
professionale», sarà appre
so lì, In azienda, e dopo po
chi anni sarà già vecchio. 
Bisognerà aggiornarsi, 
cambiare, Imparare anco
ra. Insomma, l'uomo lavo
ratore degli ultimi anni del 
secolo non avrà grandi isti
tuzioni scolastiche alle 
spalle ma una straordina
ria «intelligenza margina
le», la capacità di mutare 
rapidamente metodi e luo
ghi di lavoro. 

Questo scenario è dise
gnato da Alberto Cabrini e 
Giorgio Zangrandl, ricerca
tori della società di consu
lenza aziendale «Methodos» 
di Milano. E una società 
che si occupa di metodolo
gia e tecnica di trasmissio
ne delle conoscenze nelle 
Imprese. L'ultima ricerca 
realizzata ha avute" come 
committente la Confindu-
strla e riguardava proprio il 
futuro dell'istruzione, la 
scuola nel 1995. 

Dunque, finirà l'era delle 
«grandi scuole», degli istitu
ti tecnici e del licei che han
no finora sfornato I quadri 
medio-alti delle aziende? 

«Ma è già finita — rispon
dono Zangrandi e Cabri ni 
(e 11 citeremo assieme, per
ché le loro risposte sono 
complementari) — la for
mazione richiesta dalie a-
zlende è già di tipo manage
riale, de-ipeclallstlca. Al 

giovani oggi le grandi a-
ziende non chiedono un di
ploma, ma la capacità logi
ca di cogliere a blocchi l 
processi tecnici, e di analiz
zarne le conseguenze, di 
comprendere i punti deci
sionali e di utilizzare i de
tentori di conoscenze, cioè 
le banche-dati. Detenere 
semplicemente delle cono
scenze non è più funzionale 
né produttivo. La più gran
de società di consulenza 
statunitense presenta a chi 
chiede di essere assunto un 
gruppo di nove domande. 
Quella sul corso di studi è 
l'ultima». 

Insomma, secondo voi, la 
scuola non dovrà più susci
tare grandi aspettative, ma 
dare una formazione di ba
se sulla quale poi Interver
ranno le aziende. Ma questa 
formazione di base non esi
ste già? Non è già nella ra-
mificatissima scuola media 
supcriore? 

«Ma questa scuola è lon
tanissima dalla reale cultu
ra delle aziende e ancor più 
dal progresso tecnologico. 
Negli istituti tecnici indu
striali ancora si tira di lima 
mentre nei manuali le mac
chine a controllo numerico 
si vedono dedicare tutt'al 
più un capitoletto». 

Quindi voi prevedete una 
conflittualità tra scuola e 
azienda? 

•No, piuttosto accadrà — 
accade già ora ma potrebbe 
accentuarsi — che i giovani 
realizzino, come già nelle u-
niversltà, del propri percor
si di studio randagi, dalla 
scuola alla formazione pro
fessionale, ad esperienza di 
scuola-lavoro eccetera e 
che le famiglie paghino di 
tasca I loro recuperi di effi
cienza richiesti dal mercato 
del lavoro ma non forniti 
da una struttura scolastica 
obsoleta e rigida. Quanto al 
cosiddetto extrascuola, 
quella miriade di corsi pri
vati o semi-privati, credo 
che resteranno una Inte
grazione marginale della 1-
stltuzlone scolastica pub
blica. Certo, l'ideale sareb-

Dice il protagonista del film «Jonas che 
avrà vent'anni nel duemila»: «I profeti sono 
uomini che fanno grandi buchi nel futuro, 
ma sono troppo bassi per guardarci dentro». 
Cosi, cercare delle risposte alla domanda 
•quale sarà l'istruzione nel 2000» è cercare di 
indovinare mutazioni che tutti ritengono 
ormai inevitabili ma che pochi riescono a 
descrivere nei loro caratteri essenziali. Ep
pure, come disse il ministro della Pubblica 
istruzione il giorno dopo aver autorizzato il 
sovraffollamento delle classi, «gli studenti 
universitari del 2000 hanno già un piedino 
nel nostro sistema scolastico». Intuire però 
quali piani di studio adotteranno, è impresa 
ardua. Abbiamo quindi cercato di raccoglie
re pareri di studiosi che si occupano di ricer
che sociologiche, di previsioni, di studi stori
ci, proprio per avere qualche ipotesi, magari 
estrema, e su quella riflettere. Perché è in
dubbio che gli ultimi anni del secolo li stia
mo preparando ora. 

Alcuni processi", d'altronde, sono già in 
movimento. Il modo tradizionale dì spende
re gli anni di studio dopo le elementari è, per 
milioni di ragazzi, profondamente mutato. 
La scolarizzazione di massa ha comportato 
la scelta di percorsi di studio nelle scuole 
prima impensabili: ragazzi che trascorrono 
uno o due anni nella scuola superiore, per 
poi passare alla formazione professionale e 
ritornare, anni dopo, di nuovo alle superiori 
o andare all'università; la moltiplicazione di 
esperienze miste di studio e di lavoro; un 
decadere di fatto del valore legale del titolo 
di studio. Tutti questi processi possono però 
condurre in direzioni molto diverse i destini 
di altri milioni e milioni di ragazzi italiani. 

È quindi legittimo «fare un buco nel futu
ro*. Più autorevolmente di noi, numerosi e-
sperti e studiosi lo tenteranno in un conve
gno della casa editrice -La nuova Italia» che 
si apre oggi a Roma. Questa nostra inchie
sta può rappresentare quindi anche un con
tributo a quel dibattito. 

LAPORTA di Manetta 
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LETTERE 

? L'azienda» 
be un sistema formativo 
che adeguasse il livello mi
nimo di conoscenze fornite. 
Una scuola insomma che 
permettesse ai giovani di 
conoscere perfettamente 1* 
inglese e i processi logico-
algoritmici, e li mettesse in 
grado di saper raccogliere e 
organizzare dati e notizie. 
Per fare un esempio: una 
scuola con meno storia e 
geografia e con più antro
pologia e sociologia, con un 
passaggio deciso dalla co
noscenza dei fatti alla com
prensione dei processi-.». 

Ma se si farà la riforma-. 
«Ma si farà? Noi preve

diamo piuttosto un sistema 
scolastico stagnante. Ciò 
che cambierà, piuttosto, sa
rà la società, destinata a di
venire più omogenea. Una 
società dove I valori verran
no sempre più condivisi». 

È possibile una società 
più conformista e contem
poraneamente un distacco 
così netto tra scuola e mer
cato del lavoro? 

«Sì, ma dobbiamo inten
derci sulla parola confor
mismo. Un conflitto tra 
cultura aziendale e menta
lità dei ragazzi è già oggi 
sensibile e co! passare degli 
anni si accentuerà. I giova
ni tenderanno a privilegia
re altruismo e creatività 
sulla competitività, le com
petenze umane su quelle 
tecniche, un rapporto con
sumistico con II lavoro (tipo 
•prendi i soldi e scappa») e 
la soddisfazione dei bisogni 
più che la carriera. Espri
meranno cioè valori né In
dustriali né antindustriall 
(come invece avvenne nel 
•68). Dove si ricompongono 
queste aree di conflitto? 
Non certo nella scuola. 
Piuttosto nelle aziende do
ve avverranno negoziazioni 
su obiettivi limitati e non 
su grandi valori. Sarà una 
sorta di neo-corporativi
smo, forse, ma più avanza
to. E sarà tutto nel rapporto 
tra intelligenza individuale 
e cultura aziendale». 

Romeo Bassoli 

ALL' UNITA' 
La collettività ha interesse 
a capire che cosa accade 
nel nostro Parlamento 
Caro direttore. 

sono uno dei tanti giovani che per la prima 
\olta quest'anno ha la tessera delta FGCl. Ho 
letto il 17-11 l'articolo riguardante le polemi
che che sono sorte intorno ai 16 minuti Isoli. 
dico io) dì resoconto del dibattito parlamenta
re sui missili e gli interventi di Nilde Jotti e 
Sergio Zavoli 

Non sottovaluto, come dice Za\olt, l'impe
gno della RAI-TV nella forte e difficile com
petizione con le TV private, ma i,on accettare. 
come alternatila ai 16 minuti, una trasmis
sione di un'ora per tre sere è assurdo e ridico
lo. data l'importanza del problema. 

È il quarto anno consecutivo che vediamo. 
tramite RAI-TV. il solito spettacolo televisivo 
Fantastico, da anni sopportiamo i soliti giochi 
a premi, da anni supportiamo con rabbia l'u-
ntlateralità dei telegiornali, manipolati dai 
partiti-padroni della RAI-TV (vedi il modo in 
cui ci sono stati imposti i vari servizi sull'in
vasione dei marines a Grenada e quelli, che 
per numero e durata hanno lasciato molto a 
desiderare, sulla marcia della Pace del 22 ot
tobre): e per soli 16 minuti succede il finimon
do? 

No. caro Za\oli. -gli interessi primari della 
collettività» — CHI lei si richiama — sono 
quel il di seguire, di \ edere e di capire cosa 
realmente accade dentro e fuori del nostro 
Parlamento, dentro e fuori della nostra Italia. 

MAURO MOSCHITTI 
(Lenola • Latina) 

La gente, da noi, proprio 
perché non siamo come 
gli altri, non ammette errori 
Cara Unità. 

sento la necessità di confrontare, con altre. 
alcune mie riflessioni sull'andamento degli e-
siti elettorali proprio dove il calo dei voti pa
rtiva impensabile. 

Io non credo che i napoletani non fossero al 
corrente delle battaglie coraggiose fatte dai 
comunisti per combattere le pesanti eredità 
troiate: credo iniece che abbiano capito che i 
comunisti sanno amministrare in modo diver
so dalle passate Giunte, cioè onestamente, 
senza clientelismi, perseguendo un obiettivo 
di giustizia senza privilegi, né privilegiati; un 
obiettivo di rigore, pulizia morate che va però 
a intaccare privilegi e privilegiati. Una politi
ca di ampio respiro che. tuttavia, mentre pre
para un futuro migliore, nell'immediato ma
gari diventa scomoda. 

Forse, e non solo a Napoli, come partito non 
siamo abbastanza tra la gente per far capire 
che l'abolizione del clientelismo, dell'assi
stenza, dei privilegi è un sacrificio finalizzato 
al reale inserimento di meccanismi di equità, 
giustizia, socialismo e che questi non si inseri
scono certamente in modo indolore. 

Forse non accorciamo abbastanza il divario 
tra le cose che diciamo di voler fare e quelle 
che poi effettivamente riusciamo a fare. Net 
posti dove noi governiamo o abbiamo gover
nato deve restare un segnale di efficienza, par
tecipazione, impegni mantenuti; mai un se
gnale di promesse non mantenute; mai di pro
messe non realizzabili. 

Occorre dire con chiarezza quello che con 
certezza riusciremo a fare per primo, come 
vogliamo muoverci per raggiungere gli altri 
obiettivi che ci prefìggiamo, spiegando sem
pre chiaramente anche le reali difficoltà che 
incontriamo nel perseguirli. Non possiamo di
menticare che se la gente accetta che gli altri 
partili siano quel che sono, da noi. proprio 
perché non siamo come gli altri, non ammette 
errori. 

Certo vi saranno in questi giorni analisi che 
porteranno tante diverse spiegazioni; ma se le 
mie modeste riflessioni potranno aver contri
buito all'interesse del mio partito, ne sarò fe
lice 

VCRA BlANDRINO 
(Tonno) 

Sull'esito del voto nelle elezioni del 20-21 novembre ci 
hanno anche scritto 1 lettori Fedenco PIETRANTO-
NlOdi Roma (-Sono molto amareggiato per insulta
ti di Kapok Per il futuro sarà megl,o usare un lin
guaggio meno diplomatico verso coloro che tirano 
frecciate alle spalle e poi raccolgono i frutti di questo 
comportamento'); Pietro MOTIA di Savona; Giovan
ni ARTURI di Firenze 

Forse una riunione 
riuscirà a creare 
un poco di accordo 
Caro direttore. 

la lettrice Ivana Di Cocco rivolge, in una 
sua lettera del 23 novembre, alcune osserva
zioni ad un mio articolo sul convegno di Tirre-
ma «Un corso di laurea per la riabilitazione*. 

Cerco di rispondere succintamente alle que
stioni centrali, rimandando ad uno scritto più 
ampio un maggior approfondimento della 
materia. Ho parlato nell'articolo di 'posizio
ne dei comunisti', nel senso di quello che io 
rappresentavo a Tirrenia come responsabile 
del gruppo di lavoro per lo sport della Dire
zione del partito. Non potevo, evidentemente, 
riferirmi a tutti i comunisti, le cui opinioni, in 
materia, sono diversissime. Vanno dall'accor
do sulta proposta di • Impegno riabilitativo* 
(una Facoltà di scienze motorie con due corsi 
di laurea, uno per la riabilitazione. Tatuo co
me ex Isef). alla richiesta di un corso dì lau
rea alt interno della Facoltà di medicina (tesi 
sostenuta anche a Tirrenia da comunisti). 
alTopzwne per una Facoltà di scienze moto
rie. alla negazione della necessità di questa 
Facoltà (solo corso di laurea), alla semplice 
riforma dell'Isef. 

Conoscendo questa variegata situazione di 
opinioni, alla quale si deve aggiungere quella 
sul versante sanitario (ci sono fieri oppositori 
al corso dt laurea per terapisti della riabilita
zione). ho proposto, a Tirrenia e successiva
mente alle sezioni del CC del partito interes
sate al problema, una riunione nazionale con i 
diretti interessati di tutte le •tendenze» per 
definire una linea e. quindi, presentare, in ba
se alle decisioni assunte, una proposta di leg
ge-

Posso assicurare la lettrice che non ho rice
vuto alcuna pressione né di 'potenti» ni di 
meno potenti e che le riflessioni contenute nel
l'articolo erano frutto di mie considerazioni 
post-Tirrenia (anche alla luce dei lavori del 
convegno e delle sue conclusioni) e di uno 
scambio di idee informale con i compagni del 
Gruppo di lavoro per lo sport e di altre sezioni 
del Comitato centrale. 

Probabilmente il mio timore di una •preva
ricazione» degli aspetti sanitari nasceva pro
prio dalla composizione dei convegnisti, tutti 
operatori della riabilitazione, e dalTimprts-
sione (sbagliata? me lo auguro di cvorel che 
prevalesse, alla fine (non del convegno, ma del 

complessivo dibattito) la suggestione di avere, 
purchessia, un corso di laurea per la riabilita
zione e, specularmente, un corso di laurea co
munque per le scienze motorie, collocato in 
qualsivoglia Facoltà (a Genova — detto a 
Tirrenia — in quella di ingegneria') 

Non era l'intenzione degli organizzatori di t 
Convegno7 Questo è sicuramente vero Dob 
btamo però paventare tutti i pericoli e, prima 
di scegliere, dobbiamo, appunto, si avare ulti -
riormente la materia, lenendo fermi due pun-
lu gli Isef sono da rifondare il vettore delia 
riabilitazione va profondamente riformato 

sen NLDO CANUTI 
(Roma) 

«...gli è del tutto estranea 
la cultura di un grande 
movimento di riscatto» 
Caro direttore. 

mi riferisco alla nota apparsa nella prima 
pagina del nostro giornale di domenica 20 no
vembre e precisamente alla trascrizione di al
cuni passi del discorso tenuto dall'ori Pietro 
Longo al Teatro Cilea di Reggio C. Non na
scondo di essermi un po' divertito, certo non 
sarò stato il solo. 

Scherzi a parte, vorrei dire al personaggio 
in causa che, pur non aiendo tanta simpatia 
per l'on. Andreolti. per ovvie ragioni, ho pero 
grande slima per l'uomo, per la sua cultura <• 
intelligenza politica e per le sue capacità di 
intuizione 

Posso capire l'acredine che l'ori Longo ha 
nei confronti del Partito comunista italiano 
usto che gli è del tutto estranea la cultura di 
un grande movimento internazionale che ha 
riscattato centinaia e centinaia di milioni di 
lavoratori dalla schiavitù del capitale, ma 
non capisco perchè se la prenda tanto anche 
con i suoi partners di governo, quando questi 
gli consentono di gestire assieme a loro ti po
tere pur polendone fare a meno, per quel poco 
che lui rappresenta. Forse lorrebbe anche Pa
lazzo Chigi? 

GUGLIELMO ANASTASI 
(Catania) 

«La lingua batte...?» 
Caro direttore. 

i giornalisti hanno potere e responsabilità 
dt indirizzare o addirittura creare mode e co
stumi che formano net diversi momenti la cul
tura di un popolo. 

La Nazione del 17-11 titola il suo articolo 
di fondo Virile realismo per l'approiazione 
della Camera all'istallazione dei missili 

Nell'articolo Francesco Damato dice •per 
fortuna la maggioranza ha retto con virile 
consapevolezza della posta in gioco* 

Questi modi di esprimersi fanno parte dt 
una retorica che forse fa ritornare alla mente 
di Damato certi tempi che furono. 

FRANCESCO VALTRIANI 
(Lenci - La Spezia) 

Ringraziamo -
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo 

Cesare PAVANIN, Lcndinara; Agostino 
BUONO, Portici; Antonio DEDATO, Cosen
za; Elsa SECCI. San Polo; Waifro BONO. 
Masonc-Genova; Roberto MAROCCHI. Bo
logna; Ivano VERSARI. Forlì; Andrea MAS
SARO. Milano: M.G.. Ozzano; Aldo AGUS, 
Padova; Elio GIRELLI. Malo; dott. Manlio 
SPADONI; S. Elpidìo a Mare; Igilio BANDI-
NI, Fornovo Taro; Marino GASPARINO. 
Trapani; Bruno OLINTI, Cagliari; Pietro 
Francesco BOCCUTI, Crosta; Cesare SiST, 
Taino; Cosetta DEGLI ESPOSTI, Bologna 
(sottoscrive lire cinquemila per l'Unità); P. A-
VOLEDO, Buccinasco {'Dirò subito che 
T'Unita», così com'è, mipiace. meno però due 
cose. La prima è lo spazio bianco e vuoto ai 
lati e sopra la testata. La seconda è: le tre e 
anche quattro pagine di spettacoli e cultura 
non sembrano eccessive?»). 

I COMPAGNI del Circolo FGCI. Salandra 
('Siamo dei giovani comunisti, leggiamo con 
interesse T'Unita»; soltanto vorremmo che ti 
formato del giornale fosse ridotto nelle sue 
dimensioni, per renderlo più maneggevole e 
facilmente sfogliarle»); Alberto PORTESI, 
Fiorenzuola d'Arda ('Giocare coi missili non 
è come a dama. Ce invece poco tempo per la 
mossa e potrebbero arrivare maltesi a casa 
nostra»); UN GRUPPO di lavoratori della 
Breda Fucine, Milano ('Ci piacerebbe ledere 
alla TV il film-verità "The day after", il gior
no dopo la morte nucleare»); Irò BAZZAN-
TI, San Giovanni Valdarno ('Simile alla logi
ca della razza ariana professata da Hitler. 
oggi ci si muove sull'idea della "Libera civiltà 
occidentale" in contrapposizione a tutte le al
tre. Non si rendono conto di essere entrati in 
una logica perversa che ha sempre portato a 
periodi dt immenso dolore»). 

Lorenzo POZZATI, Milano (»Di fonti di 
informazioni — imperfette finché si vuole, ma 
sostanzialmente rispettose dell'intelligenza 
dell 'interlocutori — qual i l'Unità ce n'è biso
gno ora più che mai; allego tire centomila a 
titolo di sottoscrizione-); Maurizio ZEPPIL-
LI, Orvieto Scalo ('Non credo che poteri dt ci-
sionali di vastissima portata e responsabilità 
possano esser tutti lasciali nelle mani di una o 
di due potenze, per quanto grandi esse siano 
Credo sia necessario invece, oggi più che mai. 
fare in modo che la volontà, la rappresentati
vità di ogni popolo trovino il giunto, insoppri
mibile spazio politico e decisionale spci:ar.te-
gli-f 

Giovanni VICINI, Milano ('Cavour disse 
che prima di armonizzare nord e sud. si sareb
be arrivati sulla luna. Sulla luna l'uomo c'e 
arrivato, ma t'armonizzazione fra nord e sud 
è ancora in alto mare): Marcello CORI-
NALDES1, Milano ('Aspettavo che. come 
tutti gli anni, il nostro giornale ricordasse con 
più rilievo agli immemori, Tanniversario del
la Rivoluzione d'Ottobre. Non sono proprio 
entusiasta delle ricorrenze, delle cerimonie. 
ma non possiamo dimenticare quale spiritua
lità ha dato alTumanità sofferente, schiava. 

Cesto avvenimento»); G. Paolo TARLAZZI. 
go ('Credo di interpretare il pensiero di 

moltissimi italiani se ti chiedo di informarci 
su come i vari generali, petrolieri f u hanno 
rimborsato la collettività del mal tolto o mal 
guadagnato»). 

— Sulla polemica 'USA e URSS due 
modelli simili7» — aperta da un dibattito tra 
Maurizio Ferrara e Arminio Savioti e seguita 
da lettere di lettori che abbiamo pubblicato — 
ci hanno scritto altri compagni che ringrazia
mo: O.G. di AlbisoU (Savona); Pino CRA-
CAS di San Lazzaro (Bologna); Domenico 
DONATI di Voltana (Ravenna); Nicolo NO
LI di Genova; Rolando GIUFFRÈ di Firenze. 
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